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Un contratto tipo 
nel futuro del riso

RIUNITO IL TAVOLO DI FILIERA●

D opo aver siglato, all’inizio di 
dicembre 2010, l’accordo qua-
dro con il proposito di rende-
re più coesa la fi liera del riso, 

il settore risicolo è mobilitato, da alcune 
settimane, per la defi nizione di un con-
tratto di coltivazione «tipo» da utilizzare 
poi nei rapporti commerciali tra riserie 
e produttori, singoli e raggruppati in op 
e cooperative.  

Le motivazioni 
strategiche

Si tratta di una sostanziale novità nel-
l’ambito dell’economia del riso a livello 
italiano che, come noto, è la più forte e 
rappresentativa in ambito Ue, fornendo 
oltre il 50% della produzione comunita-
ria di risone. 

Alla base dell’intenzione di defi nire un 
contratto di coltivazione ci sono almeno 
tre elementi di natura strategica. 

Il primo è la fase di intensa volatilità 
dei mercati agricoli internazionali degli 
ultimi anni, con la necessità di dare sta-
bilità ai prezzi e ai redditi, anche perché 
la politica agricola europea, dopo le ul-
time riforme della pac, non possiede più 

●

le capacità per corrispondere a tale fon-
damentale esigenza. 

Il secondo elemento è la volontà de-
gli operatori economici e, in particola-
re, dei coltivatori di arrivare a una effi  ca-
ce regolazione del mercato del riso, con 
una programmazione della produzione 
in funzione dei fabbisogni del mercato, 
tenendo conto non solamente dei volu-
mi che possono essere ragionevolmente 
collocati, ma anche delle varietà richie-
ste dal mercato. 

Da ultimo, il settore del riso ha com-
preso che è in atto una fase di cambia-
mento nella politica agricola europea, 
con la fi ne del programma di aiuti accop-
piati, la paventata riforma del regime dei 
pagamenti disaccoppiati (fl at rate, ovve-
ro un tasso di aiuto livellato e uguale per 
tutti, e remunerazione dei beni pubbli-
ci) e con la spinta sempre più evidente, 
proveniente dalla Commissione europea, 
verso la stagione della contrattualizza-
zione e degli incentivi all’aggregazione 
in organizzazioni di produttori e all’in-
terprofessione. 

Lunedì 17 gennaio si è tenuta una 
riunione a Mila-
no, presso la sede 

●

●

Produttori 
e industriali cercano 
di mettere a punto 
uno schema 
di contratto 
di coltivazione 
che garantisca 
meglio tutti 
gli operatori 
del settore

dell’Ente risi, nel corso della quale le or-
ganizzazioni dei produttori di riso e l’in-
dustria si sono confrontate per indivi-
duare un percorso condiviso e giungere 
alla sottoscrizione di un contratto tipo 
di coltivazione. Una successiva riunio-
ne è stata programmata per il prossimo 
8 febbraio, cui seguiranno certamente 
altri incontri. 

A svolgere un ruolo di stimolo e coordi-
namento tra le parti c’è il Ministero del-
l’agricoltura, il quale ha prima sponsoriz-
zato la defi nizione dell’accordo quadro e 
adesso spinge affi  nché le parti mettano 
in atto un moderno sistema di economia 
contrattuale e di governo del mercato. 

La coltura del riso in Italia è cresciuta 
del 10% negli ultimi anni, a seguito del 
buon andamento del mercato, ed è passa-
ta da 220.000 a oltre 240.000 ettari. Ciò è 

stato possibile perché il consumo eu-
ropeo è aumentato e ha consentito un 
buon collocamento del prodotto. 

Gli elementi 
del contratto

Nel corso della prima riunione del 
Tavolo di fi liera per il contratto tipo, le 
parti hanno convenuto di individuare i 
punti salienti che bisogna considerare 
e di stabilire gli obiettivi strategici che 
si devono raggiungere con il passaggio 
verso la contrattualizzazione. 

L’Unione Europea ha stilato una serie 
di documenti nei quali ha individuato gli 
elementi salienti che dovrebbero essere 
considerati nei contratti di coltivazione 
o di conferimento e sono i seguenti. 

1. Il ricorso ai contratti formali dovreb-
be essere obbligatorio e magari negoziato 
per il tramite dell’intervento delle orga-
nizzazioni dei produttori uffi  cialmente 
riconosciute. In tal modo si raff orza il Nel 1980 la superfi cie coltivata a riso in Italia era di 176.000 ettari

247.000
 gli ettari coltivati 

in Italia nel 2010
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potere contrattuale degli agricoltori e 
si esalta l’effi  cacia potenziale dell’attivi-
tà di programmazione e di regolazione 
del mercato.

2. I contraenti si devono impegnare 
a rendere pubblico e a divulgare il con-
tenuto del contratto, in maniera tale 
che vi sia un’adeguata circolazione del-
le informazioni e i competenti organi-
smi (ad esempio una organizzazione 
interprofessionale) possano esercita-
re l’azione di coordinamento e di pro-
grammazione. 

3. I contratti dovrebbero prevedere dei 
contenuti minimi obbligatori, quali: 

i quantitativi oggetto di coltivazione 
(volumi sottostanti all’accordo); 

la qualità della produzione (varietà col-
tivata e standard commerciali del pro-
dotto consegnato); 

il prezzo, o le modalità di fi ssazione, 
al quale il prodotto è venduto e, nel ca-
so di prezzo prefi ssato, vanno indicati i 
fattori che potrebbero portare a una sua 
variazione nel corso del tempo;

il calendario e le condizioni di conse-
gna della merce; 

i criteri e i requisiti da rispettare in caso 
di stoccaggio del prodotto dopo la raccolta 
e consegna in epoca successiva.

4. Inoltre il contratto deve prevedere 
i meccanismi di adeguamento del prez-
zo in funzione dei parametri qualitativi 
del prodotto e specifi care i termini e le 
modalità di pagamento. 

5. Il contratto deve prevedere delle san-
zioni a carico dei sottoscrittori inadem-
pienti e deve individuare un arbitro terzo 
al quale le parti si rivolgono in caso di 
controversie, prima di avviare un con-
tenzioso giudiziario. 

6. I contratti devono essere perfezionati 
in anticipo rispetto alle operazioni di con-
segna del prodotto, avere la forma scritta e 
specifi care la relativa durata, che potrebbe 
anche essere pluriennale. C.Di.

●

●

●

●

●

1,56 milioni di t
 la produzione italiana

di riso nel 2010

I progetti 2011
per il mais italiano

STANZIAMENTI NAZIONALI E REGIONALI●

di Lorenzo Andreotti

A qualche settimana di distanza 
dall’inizio delle semine i mai-
scoltori italiani si interrogano 
su cosa aspettarsi per la pros-

sima campagna. Gli interrogativi sono 
tanti: l’andamento dei prezzi, 
le minacce come diabrotica e 
piralide e lo spettro della con-
taminazione da micotossine. 
Almeno sul fronte dei prezzi 
le ultime settimane sono state 
confortanti: per il nuovo rac-
colto si parla già di prezzi at-
torno ai 210-215 euro franco 
partenza dal Veneto, ma la 
fi liera, ormai da anni, insi-
ste sulla necessità di maggio-
re progettualità per risolvere i 
nodi critici del comparto.

Iniziative regionali
Per rispondere a questa richiesta la 

Lombardia, la regione più maidicola 
d’Italia con i suoi 220.000 ettari, ha mes-
so in campo diverse azioni di sostegno. 
«Partendo dal fronte pac, dove abbiamo 
garantito l’anticipo dei pagamenti» ha 
detto l’assessore regionale all’agricoltu-
ra Giulio De Capitani, intervenuto alla 
Giornata del mais di Bergamo, svoltasi 
il 24 gennaio scorso. 

«Inoltre – ha aggiunto De Capitani – 
alle misure per l’ammodernamento delle 
imprese (Misura 121) e per l’avvicenda-

mento colturale (Misura 214A) sarà pre-
sto affi  ancata la Misura 214M sull’agri-
coltura conservativa». 

Nella stessa direzione vanno anche i 
distretti produttivi e le organizzazioni di 
produttori, le agroenergie e il Program-
ma straordinario per l’applicazione della 
direttiva nitrati, fi nanziato con un con-
tributo di 8 milioni di euro.

Non solo: nell’ambito della ricerca e del-
l’innovazione la Direzione generale agri-
coltura, negli ultimi 8 anni, ha fi nanziato 
15 progetti dedicati al mais per un valore 
totale di 3,6 milioni di euro e un contri-
buto regionale di oltre 2,3 milioni. 

Infi ne, con la recente approvazione del 
Piano della ricerca 2010 (e un contributo 
regionale di oltre 480.000 euro) partiranno 
due nuovi progetti per il settore maidico-
lo: «Ottimizzazione della coltura del mais 
nella Pianura Padana» e «Sviluppo delle fi -
liere ad alto valore aggiunto nel comparto 
del mais alimentare».

I progetti 
del Ministero

Anche a livello nazionale 
sono in attivazione diverse 
iniziative in aiuto al com-
parto: «Nel 2010 il Mipaaf 
ha concluso la stesura del 
Piano nazionale cerealicolo 
e per il mais – ha detto Mari-
na Montedoro, dirigente mi-
nisteriale del settore ricerca e 
sperimentazione – sono stati 
stanziati 2,5 milioni per tre 

progetti: la Rete cereali di qualità, che 
servirà a monitorare appunto la situazio-
ne qualitativa e igienico-sanitaria delle 
granaglie a livello nazionale; un proget-
to di monitoraggio della contaminazio-
ne da micotossine che verrà coordinato 
dal Cra per la cerealicoltura di Roma; 
altro progetto, coordinato dal Cra per la 
cerealicoltura di Bergamo, che cercherà 
di fare luce sulla questione “coesistenza 
mais ogm e convenzionale”».

 Quest’ultimo è un argomento che, sia-
mo sicuri, interessa molto ai maidicoltori 
italiani, che guardano al mais ogm come a 
un’opportunità reale per il futuro. •

Qualità, micotossine 
e ogm sono i temi 
al centro dei progetti 
ministeriali 
per aiutare 
il comparto 
del mais. La Regione 
Lombardia 
pensa all’agricoltura 
conservativa

Giulio De Capitani, 
assessore lombardo 
all’agricoltura
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